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Nonostante le presunte
prove raccolte dai servizi af-
ghani sta prendendo piede a
Kabullapossibilitàdiunacele-
re soluzione dell'arresto degli
operatori di Emergency Mar-
co Garatti, Matteo Pagani e
Matteo D'Aira. «Il ministro de-
gli Esteri, Franco Frattini ha
avanzato, nelle ultime ore at-
traversol'inviatospecialeaKa-
bul, Massimo Attilio Iannucci,
unapropostaconcreta,chepo-
trebbe portare ad una rapida
conclusione della vicenda nei
prossimi giorni - sostiene una
fonte diplomatica -. Si basa su
reciproche garanzie: per l'Af-
ghanistan, sul caso Emergen-
cy, in cambio di assicurazioni
sugli impegni italiani nel Pae-
se».Un'ipotesiècheitreopera-
tori dell'ong milanese possa-
novenirliberatiabreve,maga-
ri con un'inchiesta che prose-
guainItalia.Perfaredefinitiva-
mentechiarezzasullearmitro-
vatenell'ospedalediEmergen-
cy a Lashkar Gah. Ieri Amrul-
lah Saleh, il capo dei servizi se-
greti afghani, ha informato
l'ambasciatore Glaentzer che
ilcasodei treitalianiverràpas-
satoallaprocura.Questosigni-
fica nomina dei difensori e in-
criminazione o meno entro 15
giorni, a seconda della validità
delle prove raccolte dai servi-

zi. Potrebbe essere un primo
passo verso l'ipotesi di inchie-
sta o procedimento giudizia-
rio nel nostro Paese.
Una delle prove cardine, rac-
colte dai servizi afghani, è l'in-
tercettazione, rivelata ieri da Il
Giornale, che metterebbe in
difficoltà Garatti, il chirurgo di
Emergency. «I servizi di sicu-
rezza afghani fino a poco tem-
po fa non avevano capacità di
intercettare comunicazioni o
telefonate da soli, soprattutto
in un posto come Lashkar Gah
-spiegauna fonte de IlGiorna-
le che ha ricoperto incarichi di
comando Nato in Afghanistan
-.Sesonostateeffettuate inter-
cettazioniaLashkarGah èpre-
sumibile che fossero coinvolte

squadre britanniche. In alter-
nativa, se qualcuno dell'Nds (i
serviziafghani,nda)è statoad-
destrato a sistemi di sorve-
glianza di questo genere e for-
nito,magari inprestito,dell'at-
trezzaturanecessaria,gli ingle-
si non potevano esserne all'
oscuro». A nord ovest di
Lashkar Gah sorge Camp Ba-
stion, il quartier generale di

quasi novemila soldati britan-
nici impegnati nella provincia
diHelmand.Lozampinoingle-
se nel caso Emergency è stato
evidente fin dall'intervento
delle truppe britanniche nel
blitz all'ospedale italiano del
10 aprile.
Lo stesso governatore di Hel-
mand, presunto obiettivo del
«complotto»che sarebbestato

ordito con le armi trovate nell'
ospedale, è legato a doppio fi-
lo con i britannici. Sarà un ca-
so,mal'inviatospecialediLon-
dra in Afghanistan e Pakistan,
Sir Sherard Louis Cowper-Co-
les,ènotopernonamaregliita-
liani e ancora meno il presi-
dentedelConsiglio,SilvioBer-
lusconi. Non a caso, quando è
stato nominato, lo scorso an-

no, è saltata fuori la storia del
nostro contingente a Surobi
che pagava i talebani per non
farsi sparare addosso: una bu-
fala veicolata dal solito Times.
Sir Cowper-Coles ha ottimi
rapporti con alcuni giornalisti
del quotidiano britannico.
Guarda caso era sempre il Ti-
mes che una settimana fa rive-
lava false confessioni dei tre

italiani arrestati. La grana di
Emergency mette in difficoltà
il governo italiano, che Sir
Cowper-Coles non ama. Anni
fa, non in Afghanistan, è salta-
tofuoriadunariunioneufficia-
le con una frase che suonava
più o meno così: «Ma è vero
cheilprimo ministro italiano è
un malfattore? Quando se ne
va?». Nelle foto ufficiali, prima

dello scatto, prende spesso in
giro Berlusconi. Anche a Ka-
bulquandopuòmostraantipa-
tia nei confronti dell'Italia e
del suo premier.
Prima del suo balzo di carrie-
ra,comesempliceambasciato-
rebritannicoaKabul,Cowper-
Coles,haammessocheuncer-
to Michael Semple, irlandese
della missione europea, fosse
un suo consulente. Semple e
un diplomatico britannico all'
Onu furono arrestati il 24 di-
cembre 2007 con una valigetta
piena di soldi nella provincia
di Helmand, mentre andava-
no a trattare con i talebani. Il
loro contatto era Mansoor Da-
dullah, guarda caso uno dei
cinque tagliagole liberati in
cambio del giornalista di Re-
pubblicaDanieleMastrogiaco-
mo, pochi mesi prima.
Nonostante gli inglesi non ci
amino, a Kabul continua il la-
vorodella diplomaziaitaliana.
Iannucci, inviato speciale del-
la Farnesina, assieme all'am-
basciatore italiano Claudio
Glaentzer ha incontrato ieri
mattina il presidente afghano
HamidKarzai.IlcapodelloSta-
to ha deciso di affrontare il ca-
so Emergency nella riunione
del Consiglio di sicurezza na-
zionale, che dovrebbe tenersi
oggi.
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Tony Damascelli

Premessa: Marco Garatti,
Matteo Pagani e Matteo Dell’Ai-
radevonoessereliberatiedichia-
rati innocenti. Kabul dia le spie-
gazioninecessarie,senzaaltrein-
certezze. Sergio Staino ha ragio-
ne: la solita storia, a chitutto achi
niente. La par condicio avrebbe
voluto questo ieri sulle pagine,
magari la prima, de l’Unità, una
vignetta dedicata alla liberazio-
ne di Sergio Cicala e della di lui
moglie Philomène Kabouré. Ma
la coppia che per quattro mesi
era stata sequestrata in Maurita-
nia da una squadraccia di Al Qai-
da per il Maghreb islamico, non
ha avuto una piazza San Giovan-
ni imbandierata e piena di voci e
dimusica.Comeèinveceaccadu-
toieri,secondousiecostumi del-
la sinistra nostrana. Le immagini
di Sergio Cicala, in ginocchio,
mentre alle sue spalle sei genti-
luomini, ovviamente maschera-
ti, muniti di fucili mitragliatori
non erano così forti da promuo-
vere una partecipazione di mas-
sa, un coinvolgimento della so-
cietà civile, come si dice in casi
analoghi, da Fiorello a Massimo
Moratti, dalla Mannoia a Veltro-
ni. I Cicala dal diciotto dicembre
scorso fino a venerdì si sono go-
duti le loro vacanze in Mali, lui è
un pensionato che ama troppo
Philomène che è del Burkina Fa-
so e dunque ama anche troppo
l’Africa, se l’è andata a cercare,
così è.

Anche Fabrizio Quattrocchi
aveva rischiato la vita e per que-
stoera morto, ammazzato inIrak
dalle Falangi verdi di Maometto.
Eraunmercenario,eraunodide-
stra, era al soldo di chi vuole la
guerra, questo diceva e scriveva

qualcuno per convincere molti.
Quattrocchi prima di essere giu-
stiziatochieseditogliergli laben-
da dagli occhi e urlò. «Vi faccio
vedere come muore un italia-
no».Nonsoaqualeitalianofaces-
seriferimento.Atutti,dovreirite-
nere,maanchenelsuocaso ci fu-
ronocommozionidiserieAesoli-
darietà di serie B. I morti non so-
no tutti uguali, anche se di mez-
zoc’èlaguerracomunquebastar-
da. Emergency in tal senso lavo-
radaoltrediecianni,haaffronta-
tocircaduemilionidivittimedel-
la guerra nei pronto soccorso, la-
vorando di giorno e di notte. Ma
c’è anche chi confonde la guerra
con il terrorismo, le analogie so-
no numerose, la sostanza, pur-

troppo, è diversa, la forma ugua-
le.

Non è questo il problema, non
è questa la polemica. Ma Staino

aveva ragione, lo ripeto: a chi tut-
to a chi niente, è la solita storia.
Nienteperquattromesiperilsici-
liano ormai in pensione, niente
per sua moglie Philo trascinata
nell’avventura, qualche rilievo il
giorno in cui arrivò un messag-
gio filmato in cui Cicala, quello

in ginocchio davanti ai kalash-
nikov,chiedevaaSilvioBerlusco-
ni di dare una mano a lui e alla
moglie. Avendo fatto il nome di
Silvio non invano ecco che qual-
che coscienza si mosse ma per
minuti due, il fatto non costitui-
va reato.

Emergency e Gino Strada san-
noraggrumarel’affettoenonsol-
tanto quello. Venerdì sera, allo
stadioMeazzadiMilano,AlbaPa-
rietti ha sventolato la bandiera,
non dell’Inter, nemmeno della
Juventus, ma quella bianca con il
logoEdiEmergency.L’importan-

te è farsi conoscere e riconosce-
re, a volte vincere senza parteci-
pare, emergere piuttosto che af-
frontare l’emergenza; non dico,
ovviamente,deimediciedelper-
sonale volontario che ha messo e
stamettendoarepentagliolapro-
pria vita per salvare le vite altrui,
ferite, violentate dalle guerre, di-
co del popolo pubblico che ri-
sponde al fischio, che si raduna
ma non a prescindere, dipende
dall’obiettivo, da chi convoca e
da chi va celebrato.

Ovviamentenelcasodell’ospe-
dale di Kabul il responsabile non
è il governo afghano ma quello di
Roma,ilcolpevole dacondanna-
re non è Hamid Karzai ma Silvio
Berlusconi:conun’altramaggio-
ranza a quest’ora Garatti, Pagani
e Dell’Aira sarebbero liberi, anzi
nonsarebberostatinemmenoar-
restati. È bello pensare tutto ciò,
ascoltando la musica in piazza
San Giovanni. Ha ragione Sergio
Staino, a chi tutto e a chi niente.

Pier Francesco Borgia

Roma«Se non saranno liberi entro sabato
prossimo, torneremo qui per continuare
la protesta». La manifestazione di piazza
San Giovanni, organizzata da Emergency
per sensibilizzare l’opinione pubblica cir-
calasortedeitrevolontaridell’ongarresta-
tidalleautorità diKabulperpresuntacom-
plicità con i talebani, si è chiusa alle 18 con
il monito di Cecilia Strada, figlia del fonda-
tore di Emergency.

Avevano promesso - gli organizzatori -
chenonci sarebberostate «bandieree ves-
silli di partito», perché quella di piazza San
Giovanni non doveva essere una manife-
stazione «contro» qualcosa o qualcuno.
Semplicemente un modo per favorire la li-

berazione di Matteo Pagani, Marco Garat-
tieMatteoDall’Aira,daunasettimananel-
le mani della polizia afghana. E, tanto per
smarcarsi da confronti non graditi, hanno
piazzato il palco sul lato opposto a quello
dove solitamente viene sistemata la «te-
sta» delle manifestazioni ospitate in que-
sta piazza.

Aprendereparteallamanifestazione so-
nostatepiù di50mila persone(secondo gli
organizzatori).Presenti anchePiero Fassi-
no, Walter Veltroni, Nichi Vendola, Gu-
glielmoEpifani(Cgil)ePaoloFerrero.Que-
st’ultimohacoltol’occasionedellamanife-
stazione per lanciare pesanti accuse al-
l’esecutivo. «Sono qui per la liberazione di
trepersone-spiegaFerrero-dicuiilgover-
nodovrebbetutelareidirittieandareorgo-

glioso invece di fregarsene». Sul palco, il
primo volto noto a parlare è stato l’attore
Moni Ovadia. Ma la musica non cambia.
«Non so cosa stia facendo il nostro gover-
no, ma un altro governo avrebbe agito di-
versamente, dimostrandosi fiero del pro-
prio Paese e avrebbe alzato subito la vo-
ce». Secondo l’artista in questa circostan-
za l’Italia «ha fatto una figura meschina».
Ha quindi definito veri italiani quelli di
Emergency, mentre «anti-italiani» quelli
che sono andati nella direzione opposta.

Sotto al palco, sul quale campeggiavano
i volti dei tre operatori, molti hanno anche
scelto di indossare la maglietta bianca con
lo slogan «Io sto con Emergency», ripetuto
anche da un maxi-striscione sul palco e
sulle centinaia di cartelli dei manifestanti,

in particolare da Ferrara, Modena, ma an-
che da Napoli. Ed è stata proprio la delega-
zionepartenopeaaportareinpiazzalapro-
testapiùvistosa: ungruppo diloro sièsim-
bolicamente incatenato.

Le poche gocce di pioggia del pomerig-
gio capitolino non hanno fermato gli ap-
plausi per gli interventi che si sono susse-
guiti sul palco: in particolare, quelli di Gi-
no Strada, ma anche quelli di Vauro, Lella
Costa e le testimonianze degli operatori di
Emergency. Tra un intervento e l’altro, le
canzoni, a volte ironiche a volte appassio-
natediNiccolòFabi,DanieleSilvestrieFio-
rella Mannoia. Ed è stato sulle note di
un’altra canzone pacifista, Il mio nome è
mai più del trio Ligabue-Jovanotti-Piero
Pelù, che si è conclusa la manifestazione.
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LA MANIFESTAZIONE DI EMERGENCY

La piazza alza la voce: liberi entro sabato o torneremo qui
Cinquantamila a Roma con Gino Strada. Niente bandiere ma c’erano i soliti: Veltroni, Vendola, Epifani e Vauro

La polemica

IL PASTICCIO EMERGENCY

La mediazione: volontari liberi, processo in Italia
Proposta del ministro Frattini alle autorità afghane per sbloccare entro i prossimi giorni il caso dei tre operatori
umanitari detenuti a Kabul. Secondo fonti militari ci sono gli inglesi dietro le intercettazioni a Lashkar Gah

Ma i radical-chic nostrani
se ne fregano dei Cicala

CHI TROPPO E CHI NIENTE

Rapiti da Al Qaida, si sono

fatti 4 mesi di prigionia: ma

loro non sono «à la page» PALCO Gino Strada in piazza San Giovanni a Roma  [Ansa]

PRESUNTE PROVE Nonostante le intercettazioni contro Garatti prende piede l’ipotesi di una veloce soluzione del caso [Emblema]

PASSO AVANTI Della

vicenda si occuperà la

Procura: significa avere

difensori e tempi certi


